Adorazione Eucaristica

XVIIª Domenica  per Annum
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SAC. “O Padre, che nella Pasqua domenicale 
ci chiami a condividere il pane vivo disceso dal cielo, aiutaci a spezzare nella carità di Cristo 
anche il pane terreno, perché sia saziata ogni fame del corpo e dello spirito. ”
G. La tradizione ebraica voleva che il Messia rinnovasse i miracoli compiuti da Mosè durante la traversata del deserto. Ecco perché, secondo questa attesa messianica, si chiamava “profeta” il futuro Salvatore, cioè “l’ultimo Mosè”. Infatti, secondo il Deuteronomio, Dio aveva promesso a Mosè prima della sua morte: “Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò” (Dt 18,18). Ecco perché le persone che sono presenti durante la moltiplicazione dei pani cercano di proclamare re Gesù. Ma Gesù si rifiuta, perché la sua missione non è politica, ma religiosa. Se la Chiesa riporta questo episodio nella celebrazione liturgica è perché essa ha la convinzione che Gesù Cristo risuscitato nutre con il suo miracolo, durante l’Eucaristia, il nuovo popolo di Dio. E che gli dà le forze per continuare la sua strada lungo la storia. Egli precede il suo popolo per mostrargli la via grazie alla sua parola. Coloro che attraversano la storia in compagnia della Chiesa raggiungeranno la meta di tutte le vie, l’eredità eterna di Dio (cf. Gv 14,1-7). 
Canto: 
SAC.
“Un grande profeta è sorto tra noi, e Dio ha visitato il suo popolo.”
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 6,1-15)

In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 
Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». 
Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. 
Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. 
E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio
G. Oggi, per mezzo della sua Parola, il Signore vuole snidare dal nostro cuore quel certo serpentello che di tanto in tanto, in determinate occasioni, esce allo scoperto per farci criticare Dio e dubitare di lui e poi, subito dopo aver creato lo scompiglio, si ritira nel suo nascondiglio, pronto a riaffacciarsi non appena crederà opportuno. Il Signore, dunque, viene a mettere in luce l'origine profonda di certi nostri scoraggiamenti che sono la manifestazione di una vera mancanza di fede. Il Salmista ci invita a cantare: "Ti lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli... Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa e tu provvedi loro il cibo a suo tempo. Tu apri la tua mano e sazi la fame di ogni vivente". E noi, che cosa dobbiamo fare? Noi siamo chiamati a essere i collaboratori del Signore e testimoni delle sue imprese. Ma troppo spesso, invece che suoi collaboratori, pretendiamo di essere i suoi consiglieri e, anziché testimoni, vogliamo diventare protagonisti e, se le cose non sono secondo la nostra logica, ci rifiutiamo di collaborare e Dio, che non vuol fare niente senza il nostro contributo, è impedito di operare e noi non diventiamo testimoni di niente... Tutto questo viene messo bene in luce della Parola di Dio di oggi.
   Tutti
Dal Salmo 144 : Apri la tua mano, Signore, e sazia ogni vivente.

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere

e ti benedicano i tuoi fedeli.

Dicano la gloria del tuo regno

e parlino della tua potenza.

Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa

e tu dai loro il cibo a tempo opportuno.

Tu apri la tua mano

e sazi il desiderio di ogni vivente.

Giusto è il Signore in tutte le sue vie

e buono in tutte le sue opere.

Il Signore è vicino a chiunque lo invoca,

a quanti lo invocano con sincerità.
Pausa di Silenzio
G. La moltiplicazione dei pani e dei pesci introduce il grande discorso di Gesù sul Pane di vita, riportato in tutto il cap. VI di Giovanni e che verrà proclamato lungo queste domeniche. Avremo modo, volta per volta, di approfondire i vari aspetti del mistero e del dono d'amore di Gesù presente nell'Eucarestia. 
1L. Possiamo fare nostra la preghiera del messa che ha queste parole: 
Tutti. O Padre, che ci chiami a condividere il pane disceso dal cielo, aiutaci a spezzare nella carità di Cristo anche il pane terreno, perché sia saziata ogni fame del corpo e dello spirito.

1L. Difatti più che il termine "moltiplicazione" è molto più esatto il termine "condivisione". Il pane non può che essere spezzato, condiviso, distribuito. Il miracolo è proprio questo: quei cinque pani d'orzo e quei due pesci, distribuiti alla folla, riescono a saziare tutti e ne avanzano. 
2L. Non si tratta di un pane comprato, non ci sono acquisti. All'origine di tutto c'è un dono: un ragazzo che mette nelle mani di Gesù quello che ha portato. Non moltiplicazione, non operazione magica, ma gesto consueto in ogni famiglia, "spezzare e condividere", gesto abituale tra persone che si vogliono bene. 
1L. Siamo davanti a un racconto profondo e pieno di significato. Gesù ha attenzione, amore, compassione delle folle che lo seguono da giorni e si prepara a compiere un segno forte della sua potenza (un miracolo) per la loro vita. In questa sensibilità e compassione non agisce da solo, ma coinvolge gli apostoli; prima Filippo, poi Andrea, poi, nella distribuzione, tutti gli altri. 
2L. Sempre Gesù chiede la nostra collaborazione nella vita spirituale e nel servizio per gli altri, specialmente per quelli che sono nel bisogno. E' molto significativa la generosità del ragazzo che a Gesù dà tutto quello che ha: i cinque pani e i due pesci. 
1L. Non ha paura di perdere qualcosa: ha fiducia in Gesù, in quel Gesù che un giorno dirà ai suoi:
 SAC. "Chi avrà lasciato... riceverà il centuplo e la vita eterna".

1L. E' bello pensare alla collaborazione che quel ragazzo ha dato a Gesù: con la sua generosità ha aiutato Gesù a fare un grande miracolo, a sfamare le folle stanche e affamate. 
2L. E' il segno di ogni atto di amore nel cuore del cristiano; è il segno di ogni vocazione che offre la propria vita e le proprie cose perché il Signore porti avanti i suoi progetti di salvezza. 
1L. Gesù poteva far scendere il pane e i pesci sul prato direttamente dal cielo, magari dopo aver pronunciato con fare misterioso qualche formula magica. La folla sarebbe rimasta a bocca spalancata. Invece no. Vuole partire dal contributo del ragazzino: cinque pani e due pesci. 
2L. Un niente, per cinquemila uomini più le donne e i bambini: nemmeno una briciola per ciascuno. Eppure Gesù parte da lì: prende i pani e i pesci dalle mani del ragazzo e li distribuisce a quelli che si erano seduti, finché ne vogliono. E da quelle briciole scaturisce tanto ben di Dio da riempire dodici ceste di pezzi avanzati. 
3L. Dodici! Come le tribù d'Israele, un simbolo dell'umanità. Come a dire: da quei cinque pani e due pesci tutta l'umanità si sarebbe potuta saziare. Gesù segue e svela la logica di Dio, come avevano fatto Eliseo e tutti gli altri profeti: Dio è generoso, immensamente generoso.
 4L. Però, da padre buono e vero, vuole la nostra collaborazione. Ci sta vicino, ci aiuta a superare le difficoltà, ma esige che noi collaboriamo per quello che possiamo. È importante che mettiamo quel poco che abbiamo. Al resto pensa Lui. 
3L. Questo il messaggio di Gesù. Quante volte, quando le cose ci sembrano superiori alle nostre forze - pensiamo alla miseria del mondo, soprattutto dei bambini... -, ci lamentiamo: «Perché Dio non fa niente?». Quante volte, di fronte alle disgrazie, ai lutti, alle situazioni di dolore e di sofferenza, diciamo: «Perché Dio non interviene?». 
4L. Quante volte, di fronte alle difficoltà che incontriamo con noi stessi, nella famiglia, nel lavoro, ci viene da dire: «Ho pregato tanto, ma Dio non mi ha ascoltato, non mi ha aiutato». 
3L. Proviamo a pensare: li abbiamo tirati fuori i nostri cinque pani e due pesci? Forse no. Sembrandoci inadeguate le nostre risorse, abbiamo preteso che facesse tutto Dio. Se avessimo messo le nostre risorse nelle sue mani, si sarebbero moltiplicate. 
4L. E certamente dobbiamo chiedere  perdono! Perché cinque pani e due pesci ce li abbiamo tutti.
"Gesù prese i pani e i pesci e li distribuì, finche ne vollero". I doni di Dio sono sempre abbondanti, il suo amore infinito, la sua bontà eterna. Tante volte non ce ne accorgiamo, non ci pensiamo, ma è così! Poi vuole che nulla vada perduto. 
3L. Non si possono sciupare i doni di Dio, soprattutto quando possono essere utili o necessari ad altre persone, come il cibo.
La gente che ha mangiato i pani del miracolo, arriva ad esprimere un grande atto di fede: "Questo è il profeta che deve venire nel mondo!".
 4L. Davanti a Gesù quello che conta è la fede. Egli desidera che la gente non si fermi al miracolo materiale, ma che creda in Dio, alla vicinanza continua di Dio, al suo amore per le sue creature. E con la moltiplicazione dei pani vuole preparare l'umanità ad accogliere il dono più grande del suo amore, l'Eucarestia, il dono che Lui fa di se stesso nel pane vivo, per la vita del mondo, per la vita eterna. 
3L. Tutto questo Gesù lo vive nell'intimità della preghiera, del suo rapporto col Padre. "Si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo". Le cose grandi, come i doni di Dio, non sono alla ricerca dello spettacolare, ma sono cose del cuore: lì dove si ama, si soffre, si crede, si spera. 
4L. S. Paolo nella sua lettera ci ricorda che siamo chiamati a comportarci in maniera degna della nostra vocazione; a vivere consapevoli che siamo un solo corpo, che c'è «un solo Signore, un solo Spirito, un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti». 
3L. Siamo chiamati, cioè, a creare pace, fraternità, perdono, benevolenza, uguaglianza, giustizia. Un impegno che sembra superiore alle nostre forze. Però le nostre forze basteranno e avanzeranno se non lasciamo nella bisaccia i nostri cinque pani e due pesci, ma li tiriamo fuori e li mettiamo nelle mani di Gesù.

4L. Vogliamo esprimere a Gesù il ringraziamento per questo miracolo e per tutti gli insegnamenti che abbiamo ricevuto in questo brano del vangelo. Soprattutto gli diciamo grazie per i miracoli spirituali che offre alla nostra vita, alla Chiesa, all'umanità, specialmente per la sua presenza, il suo amore, la sua grazia, la sua forza che continuamente ci dà nell' Eucarestia, in ogni messa che celebriamo, in ogni comunione che facciamo.  
Tutti

 O Gesù presente nell’Eucaristia,

Tu sei il “pane spezzato” per la vita del mondo

Tu sei la vittima gradita al Padre Celeste,

Tu sei il Sacerdote che offri Te stesso e noi tutti 

in un mistero di salvezza e di amore!

A Te offro l’umile mia vita di sofferente,

nella fedeltà di ogni giorno,

nella pazienza di ogni momento,

nel nascondimento che Tu solo conosci!

A Te unito nell’offerta,

anch’io sarò pane spezzato,

sarò vittima gradita a Dio,

sarò sorgente di amore e di salvezza per i fratelli.

A Te unito nell’offerta,

sono sicuro di non essere “inutile”,

di non essere “isolato”, “dimenticato”.

Sono sicuro che la mia croce portata

in comunione con la Tua 

e con quella dei miei fratelli,

diventa fonte di grazia di vita e di salvezza…

Signore Gesù, sicuri delle Tue promesse

che non passano, vogliamo venire sempre da Te,

trovare in Te sollievo nel nostro dolore!

Tuttavia, non si faccia come vogliamo noi,

ma in tutta la nostra vita si faccia sempre

la volontà del Padre!

O Maria, Madre del mio Signore 

e Madre mia dolcissima,

aiutaci ad essere pazienti, sereni e fiduciosi…!
Canto:  
Pausa di Silenzio

G. Prese i pani, rese grazie, li distribuì, quanti ne volevano. E mentre lo distribuiva, il pane non veniva a mancare, e mentre passava di mano in mano, restava in ogni mano. 

5L. La mia tentazione è di non chiamarlo miracolo della moltiplicazione, ma miracolo della distribuzione. Credo sia più facile moltiplicare il pane, che non distribuirlo. 
6L. C'è tanto di quel pane sulla terra che a condividerlo basterebbe per tutti» (Turoldo). «Al mondo, il cristiano non fornisce pane, fornisce lievito» (M. de Unamuno). 
5L. All'umanità il cristiano non garantisce dei beni, ma un fermento particolare per un pane di cui già abbonda la terra. È la forza che mosse quel ragazzo che aveva cinque pani d'orzo e due pesciolini, che li mostra ad Andrea e Andrea lo dice a Gesù, e Gesù li prende. 
6L. E rende grazie: a Dio, origine di ogni bene, ma certamente anche a quel ragazzino, capace di fornire il lievito della moltiplicazione, capace lui del primo miracolo: dare tutto ciò che aveva, fidarsi completamente, rischiare la propria fame. 
5L. Il nostro modello oggi è un ragazzo senza nome e senza volto, che dona ciò che ha per vivere e innesca così la spirale prodigiosa della condivisione. 
6L. Il problema vero del nostro mondo non è la penuria di pane, ma la povertà di quel lievito che ci chiama a fare di tutto ciò che abbiamo dei sacramenti di comunione. 
5L. La mancanza di quel fermento di Dio capace di sollevare la vita. 
6L. Tre sono i verbi di Gesù: prese, rese grazie, distribuì.  Sono i verbi che fanno della tua vita un vangelo. 
5L. L'uomo può solo prendere e ricevere - la vita, il creato, le persone, i bocconi di pane -, può solo ringraziare e benedire per tutto, anche per briciole che avanzano e sono sacre e vanno custodite, può solo donare. 
6L. Perché la vita è come il respiro, che non puoi trattenere per te o accumulare; come una manna che per domani non dura. Allora: ricevi, ringrazia, dona. Tu sei ricco solo di ciò che hai donato. 
5L. E volevano farlo re. La folla è religiosa solo in apparenza: vuole un Dio a disposizione, un fornitore di pane a buon mercato, uno che plachi tutte le fatiche, i pianti, le paure che popolano il cuore.
6L. Ma Gesù ci guida dalla fame di pane alla fame di Dio, il pane che Gesù distribuisce prefigura il suo corpo dato per noi, principio della nostra vita. Non vuole regnare su nessuno, ma porre vita nelle nostre mani. La sua. 
5L. Noi siamo fatti per la felicità, ma in questa corsa della vita, in questa furia di vivere che ci prende tutti, non ci preoccupiamo di moltiplicare dentro di noi le sorgenti interiori che sole danno la felicità. 
6L. Per questo oggi chiediamo al Signore che doni il pane a chi ha fame, ma che accenda fame di Lui, fame di cose grandi, in chi è sazio di solo pane.
Tutti
O Signore, tu che comandi

alle forze della natura

e sfami la fame di ogni vivente,

fa’ che comprendiamo che sei tu il cibo

che non perisce e che può introdurci

nella vita eterna.

Tu che hai avuto compassione della folla

e hai compiuto il miracolo

della moltiplicazione dei pani e dei pesci,

concedi a noi di essere saziati

di quel Pane eucaristico, nostro pegno di salvezza,

perché anche noi diventiamo

“pane spezzato” per i fratelli.
Pausa di Silenzio
Canto: 
Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Il gesto da te compiuto quel giorno, Gesù, non è uno fra i tanti, ma un segno decisivo perché ci permette di comprendere te e la tua missione, quello che ti passa per il cuore, quello che offri e chiedi ad ognuno di noi. Tu conosci la fame degli uomini, ogni tipo di fame: la fame dei poveri che non hanno da mangiare, la fame dei tanti papà di famiglia che hanno perso il posto di lavoro o che sono su questa strada, quella dei malati abbandonati a se stessi, ma anche quella di quanti hanno un bisogno spasmodico di tenerezza e di affetto, di amicizia e di compagnia, di soccorso e di solidarietà, di perdono e di benevolenza, di una mano tesa e di un volto fraterno. Tu vuoi colmare questa fame che suscita la tua compassione e sai bene 

che non sarà il denaro a fornire la risposta giusta. Così accetti un punto di partenza del tutto inadeguato— cinque pani d’orzo e due pesci—, ti affidi al Padre e cominci a distribuire, fino a saziare abbondantemente la folla intera. In questo modo ci insegni che quando siamo disposti a spartire quel poco che abbiamo riusciamo veramente a compiere meraviglie.
Tutti

Dona, o Padre, alla tua Chiesa 
forza e conforto nel suo pellegrinaggio terreno. 
Sostenuta dal pane di vita sappia testimoniare al mondo
 la generosità dei credenti, la loro umiltà e pazienza,
 la ricerca dell'unità nell'umiltà, nella verità, nella mansuetudine.

Volgi il tuo sguardo di amore verso i poveri del mondo. 
Sazia gli affamati di pane, di cultura, di pace, di speranza.

Sostieni e conforta quanti soffrono nel corpo e nello spirito.
 La loro fede e la speranza nella tua tenerezza rafforzino
 il riconoscimento delle tue meraviglie in questo mondo
 e nella loro vita, e la speranza dei beni eterni.

Illumina quanti hanno l'incarico di guidare gli altri.
 Il Pane eucaristico sia il loro nutrimento,
 sostenga gli ideali da trasmettere, il loro disinteresse,
 la loro perseveranza.

Guida la nostra comunità nella vita di tutti i giorni. 
Sfamata dal Pane di vita eterna sappia farsi pane spezzato
 per i fratelli nell’aiuto fraterno,
 nella condivisione delle preoccupazioni e delle gioie,
 nel conforto da recare.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.













3

